P.CARC - Intervento alla conferenza “Panafricanismo e antimperialismo” organizzata dalla Piattaforma Antimperialista Mondiale (Dakar, 25-27.10.24)
Tre questioni sulla lotta in corso tra Terza guerra mondiale e rivoluzione socialista
1. Il carattere collettivo della società borghese e il ruolo delle masse popolari in campo politico
La 3GM è in corso ed è in concorrenza e alternativa allo sviluppo della rivoluzione proletaria (socialista o di nuova democrazia): 3GM e rivoluzione proletaria sono le due correnti che si contendono il terreno in tutta l’umanità stante l’unificazione del mondo avvenuta nell’epoca imperialista e in particolare con la globalizzazione. Come abbiamo detto nell’articolo sulla Terza guerra mondiale in corso (in Platform n. 15, agosto 2024), “la Terza guerra mondiale in corso per forza di cose rispecchia, anche nelle sue forme, il carattere sociale che grazie allo sviluppo del capitalismo l’attività economica ha ormai assunto, a diversi livelli, in tutti i paesi e il ruolo che di conseguenza le masse popolari hanno assunto anche nell’attività politica”. 

Né la borghesia né il movimento comunista cosciente e organizzato (MCCO) sono in grado di dirigere un paese senza coinvolgere le masse popolari. Sono finite le guerre fatte da re e principi, ognuno con i suoi guerrieri che al massimo saccheggiavano la popolazione civile per sostentarsi. 

Sotto la direzione della borghesia imperialista il ruolo delle masse popolari in campo politico si è espresso nella Prima guerra mondiale con la mobilitazione della massa della popolazione nelle trincee e nella produzione di armi, nella Seconda con il bombardamento della popolazione civile fino a radere al suolo intere città. Nella Terza guerra mondiale si sta esprimendo in molteplici attività volte a destabilizzare politicamente i paesi nemici.

Sotto la direzione del movimento comunista il ruolo delle masse popolari in campo politico si è espresso nell’avanzamento e nella mondializzazione della rivoluzione proletaria e, dopo la sua vittoria, nella costruzione del socialismo. 

La società borghese ha oramai un carattere collettivo tale che, per criminali che siano i borghesi nella loro condotta nei confronti dei lavoratori nella lotta di classe, ci vorrebbe un accordo troppo vasto nella classe dominante per adottare misure distruttive (omicide e suicide) universali quali comporterebbe l’uso di armi nucleari, che oramai sono disponibili anche ad altri paesi oltre che a USA, Federazione Russa e Repubblica Popolare Cinese. Probabilmente neanche tra i sionisti c’è una unità omicida e suicida tale da ripetere il “muoia Sansone con tutti i Filistei” della Bibbia di un tempo. La guerra oggi consiste principalmente nel rendere impossibile il funzionamento del paese nemico o ridurre la classe dirigente del paese nemico a non accettare l’ulteriore distruzione che il proseguimento delle guerra comporterebbe. 

Quello che compete a noi comunisti non è analizzare e fare ipotesi su chi tra gli esponenti e gli uomini politici della borghesia imperialista è più criminale, se è meglio Trump o Kamala Harris o altro candidato del Partito Democratico nelle elezioni presidenziali negli USA. A noi comunisti sta far avanzare la rivoluzione socialista nei paesi imperialisti, compresi gli USA, al punto da mettere fine alla società capitalista e alla distruzione verso cui essa per sua natura nell’epoca imperialista porta l’umanità e la Terra.

2. I centri promotori della Terza guerra mondiale e della rivoluzione proletaria
La promozione della 3GM fa capo ai gruppi imperialisti USA e all’instabile sistema politico del loro complesso militare-industriale-finanziario. Ad essi fanno capo le tante guerre in cui la 3GM si articola. Infatti da essi sia pure in misure molto diverse dipendono gli altri gruppi imperialisti e i rispettivi Stati attivi nelle varie parti della 3GM. Questi gruppi imperialisti a loro volta sono irrimediabilmente concorrenti tra loro per la valorizzazione ognuno del proprio capitale.

Per quanto riguarda la rivoluzione proletaria le situazioni sono molto diverse da paese a paese.

- Nei paesi imperialisti il movimento comunista cosciente e organizzato (MCCO) attuale è il risultato della mancata instaurazione del socialismo e dell’esaurimento della prima ondata della rivoluzione proletaria. La sua rinascita è ancora in una fase elementare. Anche in Francia, Germania, Spagna, USA, Gran Bretagna e altri paesi ci sono vari partiti comunisti e varie organizzazioni comuniste, ci sono comunisti che vogliono ricostruire il partito comunista. La frammentazione dei comunisti non si è prodotta solo in Italia.

- In ognuno dei paesi ex socialisti i cui Stati hanno rotto con la costruzione del socialismo (sia quelli via via integrati nella NATO a partire dagli anni ’90 sia gli altri) ci sono comunisti che mirano a restaurare il socialismo. In alcuni paesi le loro organizzazioni sono costrette alla clandestinità, in altri svolgono un ruolo e hanno un’influenza politica importanti. Esemplare è il caso della Federazione Russa.

- Tra i paesi socialisti frutto della prima ondata della rivoluzione proletaria che hanno persistito a rivendicarsi tali (Cina, Corea del Nord, Vietnam, Laos, Cuba), la Repubblica Popolare Cinese è di gran lunga la principale tra le forze che si oppongono agli imperialisti USA, benché essa non svolga un ruolo di base rossa mondiale della rivoluzione proletaria paragonabile al ruolo che l’URSS ha svolto in tutto il mondo dichiaratamente e con tutte le sue forze dal 1917 fino al 1956 (XX Congresso del PCUS) e fino al 1991 con intenti ed effetti contrastanti quanto all’avanzamento della rivoluzione proletaria.

***
Per avere una comprensione adeguata a promuovere con successo la rivoluzione proletaria e quindi lo scontro tra le due vie nel nostro paese, bisogna 1. non subire l’influenza dei geopolitici (quelli che mettono al centro del corso delle cose i contrasti tra paesi e tra Stati invece della lotta tra classi) né dei consiglieri del principe (questi si occupano di illustrare misure che farebbero andare meglio le cose se la borghesia le prendesse invece di quelle che essa di fatto prende perché conformi alla sua natura) e 2. avere assimilato la ricostruzione logica del percorso storico della società umana almeno a partire dall’inizio dell’epoca imperialista.
***
3. La rivoluzione socialista nei paesi imperialisti
La rivoluzione socialista nei paesi imperialisti è la questione decisiva per mettere fine all’epoca imperialista, quella che metterà tutto il mondo in marcia verso il comunismo e allo stesso tempo è un’impresa molto più difficile della rivoluzione nei paesi oppressi. Non è una nostra “invenzione”, è la conclusione tirata chiaramente già da Lenin ai suoi tempi. Nella conclusione del capitolo VII di L’estremismo, malattia infantile del comunismo infatti Lenin dice che in Russia, anello debole della catena imperialista, era stato più facile che nei paesi europei iniziare la rivoluzione socialista ma sarebbe stato più difficile continuarla e condurla a termine, mentre nei paesi imperialisti era più difficile iniziare ma sarebbe stato più facile continuare. E poi nel Rapporto sulla tattica del PCR al III congresso dell’Internazionale Comunista (IC) nel luglio 1921 dice (è una parafrasi del suo discorso) che “noi abbiamo preso il potere in Russia non perché convinti di poterci mettere noi alla testa della rivoluzione socialista mondiale, ma perché ci siamo trovati in condizione di poterlo prendere ed eravamo sicuri che prendere il potere in Russia avrebbe aiutato i comunisti dei paesi più avanzati a prenderlo e loro si sarebbero posti alla testa della rivoluzione socialista mondiale. Quindi l’abbiamo preso e lo abbiamo tenuto a ogni costo, per far avanzare la rivoluzione socialista mondiale” (Opere complete vol. 32, Ed. Riuniti 1967, pagg. 455-456) e lo stesso concetto ripete nel gennaio 1923 (vedasi Sulla nostra rivoluzione vol. 33). Stalin ha continuato l’opera iniziata da Lenin, ma in nessuno degli altri paesi imperialisti oltre l’Impero russo i partiti comunisti formatisi nell’IC hanno instaurato il socialismo. Questo ha portato all’esaurimento della prima ondata della rivoluzione proletaria dalla quale però ereditiamo un grande patrimonio di esperienze e una umanità largamente cambiata. 

Noi dobbiamo imparare dall’esperienza passata, dalla nostra esperienza e dall’esperienza degli altri paesi, in particolare dei paesi imperialisti, a fare la rivoluzione socialista in un paese imperialista come l’Italia, dobbiamo osare e sperimentare.

***
Dei tre pilastri su cui si basa il socialismo (dittatura del proletariato, gestione pubblica e pianificata dell’attività economica, crescente partecipazione della popolazione alle attività specificamente umane), dobbiamo considerare che:
- il primo è preliminare alla costruzione del socialismo, poiché è la vittoria della rivoluzione socialista e crea le condizioni affinché gli altri due si sviluppino con il contributo essenziale delle masse popolari; - il secondo è indispensabile, poiché permette alle masse popolari di riorganizzare le attività economiche per migliorare le condizioni materiali e spirituali della loro vita. Questo secondo pilastro è condizionato sia dalla situazione interna del paese, sia dal sistema di relazioni internazionali, in particolare dalle aggressioni multiformi messe in opera dalle potenze e dai gruppi imperialisti; 
- il terzo è principale, perché giunto a un certo punto di sviluppo comporta la fine della divisione dell’umanità in classi sociali e l’estinzione dello Stato. È il pilastro conclusivo in quanto le masse popolari saranno capaci di autogovernarsi, dando vita a una comunità di individui liberamente associati che funzionerà in base al principio comunista “da ciascuno secondo le sue capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni”.
***
La rivoluzione socialista nei paesi imperialisti è la questione decisiva della futura storia dell’umanità: infatti porrà fine all’epoca imperialista. È un’impresa più difficile della rivoluzione nei paesi oppressi perché in questi una parte della trasformazione sociale che i partiti comunisti e le masse popolari devono compiere è già indicata dal cammino compiuto dalle masse popolari dei paesi imperialisti. A questo proposito nel MCCO del nostro paese e a livello internazionale si scontrano sostanzialmente due linee.

Da una parte chi sostiene che la rivoluzione socialista nei paesi imperialisti è più difficile perché, grazie ai sovrapprofitti derivanti dallo sfruttamento dei paesi oppressi, la borghesia imperialista corrompe in vari modi la classe operaia e le masse popolari dei paesi imperialisti e riduce con ciò la loro capacità di lotta. Per avvalorare questa tesi, alcuni dei suoi fautori “violentano” quanto detto da Lenin sull’aristocrazia operaia: usano cioè l’analisi fatta da Lenin di quali erano le basi oggettive e di classe del socialsciovinismo prevalso tra i partiti della II Internazionale durante la Prima guerra mondiale per giustificare il fatto che non si dedicano alla costruzione della rivoluzione socialista. 

Da questo tirano la conclusione che nei paesi imperialisti la rivoluzione socialista è impossibile o comunque si regolano come se fosse impossibile e o confidano nel multipolarismo (cioè nel fatto che la Repubblica Popolare Cinese e la Federazione Russa facendo fronte comune tra loro e con altri “Stati canaglia” indurranno imperialisti USA e complici a desistere dalle loro aggressioni) oppure sperano che la rivoluzione vittoriosa nei paesi oppressi insieme a un drastico peggioramento delle condizioni di vita “sveglierà” le masse popolari dei paesi imperialisti che finalmente si rivolteranno contro la borghesia.

Dall’altra parte chi come noi sostiene che è più difficile perché nei paesi imperialisti il compito prioritario della rivoluzione socialista è prendere il potere e promuovere la crescente partecipazione delle masse popolari alla gestione della loro vita associata fino al punto da non aver più bisogno dello Stato. Un compito diverso rispetto a quello da realizzare nei paesi arretrati, dove la creazione di forze produttive moderne è un compito prioritario della rivoluzione socialista. Fare la rivoluzione socialista nei paesi imperialisti dipende principalmente dal livello della comprensione delle condizioni, della forma e dei risultati della lotta di classe raggiunto dal partito comunista: nel secolo scorso nei paesi imperialisti il MCCO, salvo che in Italia nel breve periodo della direzione di Antonio Gramsci (1923-1926), si limitò ai ruoli di 1. promotore di rivendicazioni sindacali e politiche delle masse popolari e 2. portavoce delle masse popolari nelle istituzioni elettive che travestivano da democrazia borghese il regime di controrivoluzione preventiva. Quindi fu incapace di guidare la classe operaia a prendere il potere e instaurare il socialismo. Oggi noi dobbiamo superare non solo i limiti che la sinistra dei partiti comunisti non seppe superare, ma anche i guasti, la sfiducia e l’abbrutimento prodotti dal declino del MCCO. Ma a proposito di questo rimandiamo al Supplemento a La Voce 72, dicembre 2022.

Solo lo sviluppo della rivoluzione proletaria porrà fine alla Terza guerra mondiale. O promuovendo la rivoluzione proletaria poniamo fine alla guerra o approfittando dello sviluppo della guerra acceleriamo la rivoluzione proletaria. 
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